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La seduta è aperta al l 'una e mezzo pomer id iane, 

©i€tM®cci, segretario, dà let tura del processo verbale 
della tornata precedente, il quale è approvato. 

t e n c a, segretario, espone il seguente sunto di pe t i-
zioni : 

8024. Rossi Federico e cinque altri cittadini di Salerno 
domandano di essere r iammessi nei loro impieghi comunali 
dai quali furono congedati per r isoluzione del Consiglio mu-
nicipale. 

8025. Grimaldi Francesco Antonio, di Parghel ia, provìncia 
di Calabria Ulteriore II , chiede di essere provvisto di pen-
sione o di annuo sussidio, in vista del lungo carcere sofferto 
per motivi politici e della miseria in cui trovasi r idot to. 

8026. Sessantaquat t ro cittadini di Girgenti espongono a l-
cune considerazioni per o t tenere che venga insi i luita in 
quella città una Corte d'appel lo. 

8027. La Giunta comunale di Pol icastro, provìncia di Ca-
labria Ul ter iore, domanda che il conservator io delle e d u-
cande ivi esistente sia escluso dalla soppressione delle cor-
porazioni religiose. 

8028. Le monache di Santa Chiara in Guardiagrele, p ro-
vincia di Chieti, fanno istanza di non essere traslocate in a l-
t ro monastero. 

8029. Il rappresentante l ' impresa di navigazione a vapore 
sul lago di Como domanda il pagamento del residuo credito 
per i t rasporti mil i tari da essa eseguiti nel 18S9. 

8050. Il sindaco e molti cittadini di Civita Campomarano, 
. provincia di Molise, reclamano contro l 'aggregazione del 

circondario di Larino al centro giudiziario di Campobasso e 
chiedono l ' installazione in Larino di un t r ibunale circonda-
riale. 

8031. Il segretar io comunale di Bucine, pre fe t tura di 
Arezzo, fa piena adesione alla petizione 7822 sporta dal se-
gretar io municipale di Siena. 

8032. Marone Marcello, di Sant'Angelo Limosano, provin-
cia di Molise, addetto alla compilazione del giornale ufficiale 
di Napoli sin dal 1848, domanda di essere re integrato nello 
st ipendio ab origine assegnatogli, non che gli a r re t ra t i. 

8033. I l Consiglio municipale di Nocera, provincia di Ca-
labria Ulteriore II , reclama contro la supposta soppres-
sione di quel mandamento e contro la di lui aggregazione a 
quello di Martirano. 

8034. Il sindaco di Rossano , provincia di Calabria Cite-
r iore, t rasmet te le adesioni degli altri comuni di quel c i r-
condario alla petizione 7767 per l ' inst i tuzione in quel ca-
poluogo di tr ibunal i. 

8035. Il Consiglio comunale di San Biagio , c i rcondario 
di Bivona, provincia di Gi rgent i, reclama contro l 'aggrega-
zione giudiziaria di quel comune al t r ibunale di Sciacca. 

8036« Il presidente della Camera notar i le di Basilicata 
propone a nome di essa che provvisor iamente, e sino a quando 
venga at tuata una legislazione uniforme , si proceda nelle 
Provincie meridional i, in quanto al notar iato, secondo la 
legge 23 novembre 1819. 

8037. La Giunta munic ipale, il c lero, le autor i tà giudizia-
r i e e i cittadini di Paterno, provincia di Principato Ulter iore, 
chiedono che quel comune venga conservato capoluogo di 
mandamento. 

8038. 11 presidente dell 'associazione patr iot t ica centrale 
della provincia di Terra d 'Otranto, nel l ' intento di giovare 
agl ' interessi del Governo, diminuendosi l 'annuo t r ibuto che 
paga l 'erar io pubblico per l 'acquisto dei tabacchi ester i, pro-
pone i mezzi necessari per colt ivare con successo i tabacchi 
americani nella provincia di Lecce. 

AT T I D IV E RS I. 

PRESIDENTE . Hanno fatto omaggio alla Camera : 
Il sindaco di Lar i ,di sei esemplari di una del iberazione del 

Consiglio municipale sulla convenienza di quel d istret to a 
cont inuare a far par te della provincia pisana o a passare a 
far par te della nuova provincia l ivornese; 

Il presidente del Consiglio provinciale di Messina, di una 
copia degli atti del Consiglio medesimo nella Sessione di no-
vembre 1861; 

I l presidente delia regia deputazione sovra gli studi di 
storia patr ia, del volume decimo della raccolta Monumenta 

historiae patriae, u l t imamente pubbl icato; 
I l signor Marsico Stefano, di Potenza, di alcune sue poesie ; 
Il sindaco di Taranto, di copia della del iberazione emessa 

da quel Consiglio municipale per protestare contro le asser-
zioni del cardinale Antonelli ; 
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I! ministro delle finanze trasmette 450 esemplari del bi-
lancio passivo del Ministero dei lavori pubblici per l'eser-
cizio 1862, e 4SQ esemplari del bilancio dell'entrata pel 
1862. 

de »omno. La petizione 8058 della benemerita associa-
zione patriottica centrale della provincia di Terra d'Otranto 
contiene suggerimenti, osservazioni e richieste sulla colti-
vazione dei tabacchi. 

Siccome è all'ordine del giorno precisamente lo schema di 
legge sulla privativa dei salì e tabacchi» pregherei la Camera 
di farne il rinvio alla Commissione che ha in esame tal pro-
getto. 

predi reste, Non è necessario che la Camera voti su 
quest'argomento, mentre è stabilito in pratica che le peti-
zioni relative all'argomento per cui esiste una Commissione 
siano ad essa rimandate. Quindi l'onorevole deputato De 
Donno può essere certo che la petizione sarà rimessa alla 
Commissione indicata. 

donno. La ringrazio della spiegazione. 
(Il deputato Pessina presta giuramento.) 
(I questori Chiavarina e Cantelli procedono al sorteggio 

per il rinnovamento mensile degli uffici) (1). 

COMBMICAZIOWI »Eli (BOT'EM« CIRCA Il i IIIOVO 
MINISTERO E INTERPEIjIÌAUÌZA 1!« FROPOSIIO, 

presidente. L'ordine del giorno porla comunicazioni 
del Governo. 

La parola è al presidente del Consiglio. 
(Tutti i ministri seggono al loro banco.) 
rat tazzi, presidente del Consiglio. (Movimento d'at-

tenzione) Ho l'onore di annunziare alla Camera avere nella 
sera dello scorso venerdì il barone Ricasoli, tanto a nome 

(1) Gli uffici estratti a sorte si costituirono nel modo seguente: 
UFFIZIO I. Presidente , Lanza Giovanni — Vice-presidente , 

Andreucci — Segretario, De Vincenzi — Commis-
sario per le petizioni, Torrigiani. 

UFFIZIO II. Presidente, Berti-Fichat — Vice-presidente, De 
Sanctis Francesco — Segretario, Macchi — Com-
missario per le petizioni, Nelli, 

UFFIZIO III, Presidente, Chiapusso — Vice-presidente, Bertirii •— 
Segretario, Zanardelli — Commissario per le pe-
tizioni, Calvino. 

UFFIZIO IV. Presidente , Galeotti — Vice-presidente, Ricci Gio-
vanni — Segretario, Scrugli — Commissario per 
le petizioni, Chiavarina. 

UFFIZIO Y. Presidente, Ricasoli Bettino — Vice-presidente, Cari. 
telli — Segretario, Bertea —• Commissario per le 
petizioni, Conforti. 

UFFIZIO VI. Presidente, Leopardi — Vice-presidente, Giorgini 
— Segretario, Silvestrelli — Commissario per le 
petizioni, Tenca. 

UFFIZIO VII. Presidente, Minghetti — Vice-presidente, Monti-
celli — Segretario, Susani — Commissario per le 
petizioni, Guerrieri-Gonzaga. 

UFFIZIO Vili . Presidente, Audinot — Vice-presidente, Cavour — 
Segretario, Dorucci — Commissario per le peti-
zioni, Borgatti. 

UFFIZIO IX. Presidente, Allievi — Vice-presidente, De Blasiis — 
Segretario, Pace — Commissario per le petizioni, 
Michelini. 

suOj quanto a nome de' suoi colleghi, rassegnati i portafogli 
nelle marti del Re. il Re li invitò a sospendere questa loro 
deliberazione; essi credettero d'insistere; e nella sera di 
gabbato il Re, accogliendo le reiterate istanze del barone Ri-
casoli e de' suoi colleghi, incaricava me della formazione di 
un nuovo Gabinetto, io ho accettato l'incarico, e S. M. com-
poneva la nuova amministrazione nel seguente modo ; 

Affidava a me la Presidenza ed il Ministero degli esteri, 
coll'incarico provvisorio di reggere il portafoglio dell'interno; 
a ministro di grazia e giustizia nominava il signor Cordova ; 
alla guerra, il generale Petitti; alle finanze, il signor Sella; 
alla marina, il vice-ammiraglio Persa no ; all'agricoltura e 
commercio, il marchese Pepoli; all'istruzione pubblica, il 
professore Mancini; ai lavori pubblici, il signor Depretis. 
Quindi nel giorno di ieri nominava ministro senza portafoglio 
il signor presidente Poggi. 

Signori, nei darvi quest'annunzio, io sento il debito di 
esporvi il programma, o, dirò meglio, i principii politici che 
noi intendiamo si debbano seguire tanto nelle relazioni e-
sterne, quanto nell'amministrazione interna. Io li esporrò 
francamente, ma brevemente ; dico brevemente, poiché noi 
crediamo di poter senza orgoglio affermare che i nostri pre-
cedenti politici sono abbastanza noti a voi ed al paese, onde 
si possa conoscere quale sarà in avvenire la nostra condotta. 
D'altra parte ognuno comprende quanto sia facile il formare 
un programma in termini vaghi ed elastici, e come bene 
spesso al programma i fatti non corrispondano ; e noi desi-
deriamo che la Camera ed il paese ci giudichino dai fatti, an-
ziché da semplici parole o vaghe promesse. 

Non taceremo, o signori, che nell'assumere questo diffici-
lissimo incarico noi abbiamo sentito quali e quanto gravi 
fossero le difficoltà che ci attorniavano ; noi abbiamo com-
preso quale e quanta fosse la risponsabilità alla quale ci es-
ponevamo. Noi sappiamo che l'opera dell'unificazione interna, 
dell'ordinamento del paese, è una delle opere più ardue che 
possano mai presentarsi, poiché si tratta di unificare Provin-
cie le quali sono da secoli distinte, che hanno tradizioni par-
ticolari, che furono sempre rette da leggi e instituti disformi. 
Questa unificazione racchiude uno dei problemi che sono più 
difficil i ad essere risoluti. A questa difficoltà si aggiunge pure 
l'altro non meno grave impegno, che qualunque Governo 
italiano deve necessariamente prendere, quello cioè di ri-
scattare le provincie italiane che non fanno ancora parte 
della comune famiglia, di dare all'Italia la sua libertà, di 
stabilire l'unità e l'indipendenza italiana. (Movimento di ap-
provazione) 

Ora, o signori, se noi avessimo consultato le sole nostre 
forze, avremmo esitato ad assumere questo mandato ; ma 
appunto perchè i momenti sono gravi, appunto perchè le 
circostanze sono perigliose, noi abbiamo creduto essere im-
perioso dovere di ogni onesto cittadino il non respingere da 
noi quest'ardua missione. Quell'energia ehe forse, consul-
tando le sole nostre forze, non avremmo avuto in noi stessi, 
noi la troviamo e nell'affetto alle nostre libere istituzioni, e 
nella devozione alla Corona ed all'augusta persona del vaio» 
roso Principe che ci regge ; noi la troviamo nell'intimo della 
nostra coscienza, la quale ci assicura che eerto non fummo 
mossi da alcuna ambizione di potere, la quale, in questi fran-
genti, sarebbe non so se più funesta o più stolta, ma solo da 
un sentimento di abnegazione, da un animo disposto a sotto-
porsi a qualsiasi sacrificio che possa essere richiesto dal bene 
del paese. 

Ora appunto, signori, perchè difficil i sono le circostanze, 
perchè gravi sono i momenti in cui versiamo, ci è avviso che 
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debba essere data opera solerte e costante a raggiungere la 

meta che ci siamo prefissa. 

E qui dirò innanzi tutto che, per quanto riguarda le no-

stre relazioni esterne, noi, nel compito che ci siamo propo-

sto, crediamo indispensabile di ricercare ogni via, onde non 

trovarci isolati dalle altre potenze e dalle altre nazioni. 

La politica dell'isolamento, se può essere nociva in tempi 

normali, è funestissima nei tempi eccezionali quali sono i 

presenti, e renderebbe certamente impossibile l'opera alla 

quale dobbiamo mirare. 

Sì, o signori, se il vecchio Piemonte ha potuto, quantun-

que debole e per numero d'abitanti e per estensione di terri-

torio, compiere in poco tempo fatti cotanto maravigliosi, io 

credo che ciò sia dovuto all'accorgimento col quale seppe 

stringere alleanze e contrarre relazioni con tutte le potenze, 

non che a quell'energia colla quale seppe prendere parte a 

tutti gli avvenimenti più grandi che hanno agitato l'Europa. 

E quella parte che il Piemonte così ristretto ha potuto pren-

dere, molto più facilmente stimo si possa assumere dal-

l'Italia quale è oggidì costituita, forte di 22 milioni di abi-

tanti. la quale e per la sua postura, e per la ricchezza del 

suolo, e per l'ingegno de'suoi abitanti, ha incontestabile di-

ritto di essere collocata fra le grandi nazioni. 

E dunque inutile, o signori, che io vi assicuri che sarà 

uno degli scopi principali del Governo di stringere alleanza 

colle grandi potenze, di promuovere l'unione con tutti gli 

Stati più civili ed illuminati, e di non permettere che suc-

ceda alcun avvenimento nel mondo, il quale possa o diretta-

mente o indirettamente toccare gl'interessi d'Italia, senza 

che lo Stato italiano v'abbia pure quella parte e prenda quella 

posizione che gli compete. 

Noi abbiamo fede, o signori, soprattutto nell'alleanza e 

nell'amicizia della Francia e dell'Inghilterra. 

Quanto alla Francia, non dimenticheremo giammai che a 

lei e al sangue generosamente versato da'suoi figli noi dob-

biamo particolarmente le conquiste italiane. Non dimenti-

cheremo giammai che abbiamo colla Francia identità di razza, 

comunanza d'interessi e d'affetti, e che su queste basi si 

fondano e si rendono più salde principalmente le alleanze. 

(Bravo !) 

Quanto all'Inghilterra, noi ricorderemo ognora ch'essa ci 

fu sempre larga del suo morale concorso, ch'ella ci sorresse 

e contribuì grandemente a far sì che noi potessimo percor-

rere il lungo e difficile cammino della nostra unificazione; 

nè saremo per obbliare che l'Inghilterra fu il primo Stalo 

che ci riconobbe. 

Ma, o signori, quand'io dico che noi intendiamo di man-

tenere vive e di rassodare le alleanze con queste potenze, io 

non intendo che debbano queste alleanze mantenersi e farsi 

più salde a scapito della nostra dignità e della nostra indi-

pendenza. 

Io credo che niuno potrà elevare sopra di noi un simile 

sospetto, poiché la dignità e l'indipendenza della patria stanno 

nei nostri cuori in cima d'ogni altra considerazione, e noi 

crediamo altresì che a questo patto solo possano essere sin-

cere, efficaci le alleanze, quando cioè la dignità e l'indipen-

denza di tutte le parti che le contraggono rimangono salve. 

(Bravo t) Quindi e il Parlamento e il paese possono essere si-

curi che in ciò non avrà giammai la patria nostra a soffrire 

offesa di sorta. 

Noi poi cercheremo di essere riconosciuti da altre po-

tenze le quali finora non si sono ancora pronunciate. E 

per questo facciamo speciale assegnamento sui benevoli uf-

fici delle potenze che ci sono amiche ed alleate, e facciamo 

sopratutto assegnamento sul nostro contegno, sulla nostra 

condotta. Io ho fede che, se noi sappiamo costituirci forte-

mente, mantener l'ordine e la tranquillità nel nostro paese, 

non farci uè aggressori, nè provocatori con atti e con parole, 

e dichiarare altamente nel tempo stesso i nostri diritti, ma-

nifestare le nostre aspirazioni ; che se noi facciamo a tutti 

comprendere che non vogliamo compromettere la pace del 

mondo, e che sappiamo governarci dai noi stessi, io non du-

bito, o signori, che tutte le potenze, le quali esitarono a ri-

conoscerci, si affretteranno a compiere questo atto, che al 

postutto è vantaggioso non solo per noi, ma eziandio per 

quelle potenze stesse, poiché è di comune interesse che le 

relazioni commerciali ed amichevoli possano liberamente tra 

i vari popoli stabilirsi. 

Vengo ora, o signori, alla questione di Roma. (Movimento 

generale di attenzione) 

Quanto a Roma un solo può essere il programma di qual-

siasi Ministero : il programma sta nelle deliberazioni del 

Parlamento. 

Io non ho che a ricordare x voti che reiteratamente 

questa Camera pronunciava riguardo a tale questione ; noi 

ci atterremo strettamente a questi voti, non ce ne scoste-

remo in caso alcuno. 

Quanto a noi, è manifesto che la questione di Roma non 

può sciogliersi che valendosi dei due mezzi che agiscono con-

temporaneamente, i mezzi morali e i mezzi diplomatici. Ri-

spetto ai mezzi morali egli è forza che si diffonda sempre 

più nel mondo cattolico l'opinione non essere il potere tem-

porale punto necessario a sostegno della religione , che 

anzi quanto più la Chiesa sarà libera dalle cure mondane e 

dagli interessi terrestri, tanto maggiore sarà il profitto che 

ne ridonderà alla religione. 

E ci è grato, o signori, il notare che un grandissimo pro-

gresso nell'opinione dei credenti si è fatto negli ultimi tempi, 

poiché, se è vero che, or son due anni, quando incominciò a 

sollevarsi la questione della caduta del potere temporale, 

molte coscienze erano spaventate e quasi temevano che colla 

rovina de! potere temporale dovesse pure rovinare la reli-

gione , oggidì coloro stessi che allora avevano questa trepi-

dazione sono intieramente rassicurati, e compresero come 

non vi abbia alcuna necessità per la Chiesa che ad essa vada 

congiunto il potere temporale, e m'è grato il notare che 

specialmente questo cambiamento si è verificato nella vicina 

Francia. 

Basta aver tenuto dietro al mutamento dello spirito pub-

blico presso quella nobile e generosa nazione per essere 

persuasi che mentre dapprima eravi un'avversione contro la 

causa d'Italia, appunto perchè si temeva che per essa ve-

nisse compromesso il potere temporale, e col potere tem-

porale potessero essere parimenti compromessi gli interessi 

religiosi, da qualche tempo le opinioni mutarono e il nu-

mero dei cattolici che oggidì più non provano questo timore 

si è di molto ingrandito. 

Non ho, o signori, che a richiamare l'attenzione vostra so-

pra le discussioni che ebbero luogo nel primo corpo politico 

conservatore di quell'impero, nel Senato. Se voi ponete a con-

fronto le discussioni che avvennero l'anno passato intorno 

alla questione di Roma, a proposito dell'indirizzo all'Impe-

ratore, colle discussioni che seguirono in quest'anno, voi vi 

convincerete che le opinioni si sono grandemente modifi-

cate, e che queglino stessi che erano i più avversi a qual-

siasi cambiamento, per quanto riguarda gli Stati pontifici, 

ora vennero a consigli assai più miti. Del quale cambiamento 

di opinione qui mi è grato il dire che noi dobbiamo essere 
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in particolar modo riconoscenti alla parola autorevole ili 
quel principe, il quale si valse ognora e della sua splendida 
eloquenza e della sua alta posizione per favoreggiare in tanti 
modi e così nobilmente la causa italiana. (Bene ! Braco!) 

Signori, le verità morali soffrono bene spesso molli e 
grandi contrasti prima che siano riconosciute. Gl'interessi 
contrari vi s'agglomerano attorno, e pervengono a formare 
come una nebbia fittissima che le nasconde, ma alla fin fine 
il sole dissipa questa oscurità, la verità viene in luce, e alla 
verità tiene incontestabilmente ed immediatamente dietro 
la vittoria materiale. 

Oltre ai mezzi morali, o signori, ho pur detto che conve-
niva valersi dei mezzi diplomatici. E qui pure ii Parlamento 
ci ha tracciata la via ; ed è questa che siamo decisi a seguire. 
Voi proclamaste che si deve andare a Roma d'accordo colia 
Francia. 

Or bene, questa è la nostra divisa. Noi intendiamo di pro-
cedere d'accordo colla Francia nello scioglimento di tale 
quistione. 

La Francia, o signori, ha un grandissimo interesse a che 
essa venga sciolta, e lo sia nel senso dell'unità italiana. Se 
noi non andiamo d'accordo con essa, se noi vogliamo o far 
da soli o, peggio ancora, contrariarla, certo noi potremo nuo-
cere alla Francia, ma nuoceremo molto più a noi stessi, nuo-
ceremo molto più a quello scopo finale che è nel vostro come 
nel nostro voto. Quindi noi ci atterremo strettamente anche 
in questa parte al programma che voi ci avete disegnato. 

Ma, o signori, e la questione delle nostre alleanze, e la 
questione dell'indipendenza, eia questione di Roma,eia que-
stione di Venezia si coliegano sopratutto col nostro ordina-
mento interno. Io Io ripeto, quando noi saremo fortemente 
costituiti, quando saremo ordinati, quando presenteremo al-
l'Europa lo spettacolo di un popolo che, dopo aver compiuto 
una maravigliosa rivoluzione in pochissimi anni, di cui la 
storia non ha esempio, ha saputo altresì costituire, ordinare, 
unificare le sue leggi, le sue istituzioni, certo allora la no-
stra voce sarà assai più autorevole e molto più ascoltata nei 
Gabinetti d'Europa. 

Ora, quanto all'ordinamento interno, io debbo innanzi 
tutto dichiarare che è ferma nostra intenzione di conciliare, 
per quanto da noi dipende, tutti i partiti. Noi intendiamo 
valerci, nella grande opera dell'unificazione e dell'ordina-
mento, di tutte indistintamente le capacità, qualunque sia il 
partito a cui appartengano le persone, purché abbiano per 
divisa l'unità e l'indipendenza d'Italia sotto la dinastia della 
Casa di Savoia. 

Questo, o signori, io lo dichiarava a voi in occasione di 
una solenne discussione che ebbe luogo al principio di questo 
secondo periodo della Sessione parlamentare, questo oggidì 
io vi dico ancora. 

Io credo avervi data prova di questo spirito di concilia-
zione nella formazione stessa del Gabinetto; poiché mi ri-
volsi volentieri a tutti indistintamente i partiti che esistono 
in questa Camera, offrii la mano a tutte le gradazioni senza 
alcuna differenza. 

io stimo che, nell'opera così difficil e che ci resta a com-
piere, tutte le capacità debbano portare il loro tributo all'e-
rezione del grande edificio. 

E quando noi siamo d'accordo sopra due grandi principii, 
sul principio cioè dell'unità e dell'indipendenza della patria 
comune e sopra l'idea del forte e stabile ordinamento da 
darsi all'interno, qualunque dissidio in discussioni più o 
meno secondarie certo non può produrre dissensi sostanziali 
fra noi, né vi è ragione alcuna perchè questi elementi che 

hanno lo stesso scopo, si propongono la stessa meta, non deb-
bano insieme concorrere. 

Epperciò io non temo il rimprovero che suona in bocca di 
taluni che, essendo ii Ministero composto d'uomini i quali 
appartengono a diverse parti, non possa essere compatto, e 
presenti nel suo seno germi di dissidi e di dissoluzione. 

No, o signori,io non credo che ciò possa avvenire; poiché, 
siccome noi tutti siamo concordi in quei due grandi principii, 
così noi saremo anche concordi nei mezzi coi quali questi 
principii si debbano attuare. 

E quello che io feci nella formazione del Ministero, tutto 
il Gabinetto è disposto e promette di eseguirlo nell'anda-
mento della cosa pubblica. 

Un altro scopo che noi ci proponiamo si è di distribuire 
gl'impieghi in tutte le provincie senza differenza alcuna. Noi 
siamo persuasi che, nel modo stesso che tutte le provincie 
concorrono nei pesi, e sopportano i pubblici aggravi, così 
hanno diritto ad una eguale partecipazione dei benefizi. Io 
spero, o signori, che scomparirà tra non molto ogni diffe-
renza di provincie, io spero che dopo non molti anni non 
si saprà più quale sia la provincia a cui ciascuno di noi ap-
partiene. (Bene!) 

Io nutro fiducia che,nel modo stesso che oggidì nel nostro 
esercito non si dice : è un soldato, è un uffìziale toscano, 
lombardo, napolitano o piemontese, ma si dice : è un soldato 
italiano, anche quando si dovrà tra non molto nominare un 
impiegato, non si ricercherà se egli appartenga alla Lombar-
dia, alla Toscana, a Napoli od al Piemonte, ma si cercherà 
unicamente se egli appartenga all'Italia. (Bene! a sinistra) 

Vengo ora più particolarmente a ciò che riguarda l'ammi-
nistrazione. Comincierò dall'ordinamento interno. Quanto a 
questo, o signori, io dichiaro altamente, e mi è grato che mi 
si presenti questa solenne occasione per proclamarlo senza 
nessuna reticenza e col più intimo convincimento, io sono 
fautore dichiarato del discenlramenlo amministrativo, salvo 
il principio dell'unità politica. (Bravo! Bene!) 

Finché rimane salvo questo principio della unità politica, 
io larghcggierò, per quanto mi sarà fattibile, nel discentrare 
amministrativamente, nel dare la maggior libertà possibile 
ai comuni ed alle provincie. (Bravo!) 

Io so bene che fui chiamato il grande accentratore, ed è 
questa l'accusa che mi si è sempre lanciata; ma io, signori, 
la respingo, e la stessa legge del i8S9, la quale venne indi-
cata come un argomento che io fossi un grande accentratore, 
è la prova la più convincente (a chi l'ha voluta giudicare 
imparzialmente) che io, ben lungi dall'essere accentratore, 
sono fautore del principio del discentramento amministra-
tivo, e non mantengo che l'unità politica. Ponete, o signori, 
a confronto questa legge colle leggi che esistevano, e ve-
drete dove sia l'accentramento o discentramento ammini-
strativo. E, quando verremo a discutere intorno ai vari di-
segni di legge che si riferiscono a questa materia, io lo di-
chiaro fin d'ora, tutte le modificazioni che tenderanno a por-
tare un maggiore discentramento, purché non si tocchi il 
principio dell'unità politica, troveranno in me il primo di-
fensore. 

E dicasi lo stesso per quanto riguarda l'autonomia delle 
provincie. Se nella legge del 1859 non furono date molte fa-
coltà alle provincie, se molte attribuzioni furono riservate 
allo Stato, ciò fu l'effetto delle condizioni transitorie in cui 
trovavasi allora il paese ; ma oggidì, e quando saranno total-
mente mutate queste condizioni, non vi sarà per me difficoltà 
alcuna di dare alle provincie la più salda, la più larga auto-
nomia. 
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Quanto alle finanze , signori , anche questo ramo di pub-
blica amministrazione formerà l 'oggetto il più costante delle 
nostre cure. Noi dichiar iamo che sopra la bandiera del Mi-
nistero, per quanto r iguarda le finanze, sta scr i t ta la parola: 
economia (Bene ! Bravo.' da tutti i lati della Camera), eco-
nomia la più severa, la più r igorosa in tu t te le spese le quali 
non sono assolutamente necessarie. Crediamo che sia neces-
sario addivenire a quest 'economia per fondare il nostro cre-
dito pubblico , poiché senza il credito pubblico diff ici lmente 
uno Stato può condurre a buon por to le cose sue. Noi fa remo 
la più severa economia e ne daremo immediatamente l 'esem-
pio nel bilancio stesso dei 1862. Non r i t i re remo questo bi lan-
cio, poiché venne presentato , ma saremo i primi a racco-
mandare alla Commissione della Camera di proporre tutti 
quei r isparmi che crederà conciliabili col l 'andamento dei ser-
vizi , e certo non troverà sopra i banchi del Ministero opposi-
zioni a tali proposte. 

Quanto al bilancio dei 1865 daremo opera per presentar lo 
entro il più breve termine possibile e prendiamo impegno di 
presentar lo proponendo tutti i r isparmi che saranno fattibil i 
e nello stesso tempo ordinandoli in modo che non riesca ne-
cessario di r icor rere cont inuamente ai crediti supplementar i. 
Di questi crediti prendiamo pure impegno di non proporne 
alcuno senza che ne sia ben dimostrata la stret ta ed assoluta 
necessità. (Bene ! Bravo !) 

Quanto alle leggi di finanza intendiamo di lasciar quel le 
che furono presentate, onde facciano il l ibero loro corso ; le 
accet t iamo; solo ci r iserv iamo, quando avrà luogo la discus-
sione, di proporre le modificazioni che potranno essere con-
siderate oppor tune, ma le leggi stesse cont inueranno il loro 
corso sì e come fossero state da noi stessi presentate. 

Riguardo alle leggi che non vennero ancora presentate dal 
ministro delle finanze e che erano in corso presso le Commis-
sioni, noi dichiariamo che f ra non molto esse pure verranno 
presentate e che nel l 'ord inamento loro noi ci var remo dei 
lumi e del l 'esperienza di quegli onorevoli personaggi i quali 
vollero in queste Commissioni prestar l 'opera loro al Go-
verno. 

Inf ine, quanto alle finanze, presenteremo f ra non molto la 
situazione del tesoro e lo stato della cassa (Bene L Bravo !)» 

onde il paese possa r iconoscere qual è la vera e positiva con-
dizione delle nostre finanze. 

Vengo ora al l 'eserci to. L 'armamento, o signori, è quella 
par te in cui noi non potremo mantenere la nostra promessa 
del l 'economia, poiché siamo convinti che, se vi ha par te del 
servizio dove non convenga tener conto di soverchi r isparmi, 
è appunto là dove si t rat ti de l l 'a rmamento, chè nel l 'arma-
mento del paese sta la salute del nostro avvenire, e noi non 
pot remo essere r ispettati se pr ima non saremo forti e mi l i -
ta rmente organizzati. (Bene ! Applausi) Perciò noi inten-
diamo di ord inare tut te le forze mil i tari del paese, ordinar le 
a seconda delle leggi che vennero sancite, met tendo in 
pronta e reale esecuzione tu t te queste leggi e dando pure 
esecuzione agli ordini del giorno che furono votati in questo 
Par lamento. (Benissimo ! a sinistra) 

Noi intendiamo di dare quest 'esecuzione, o signori, p ren-
dendone la direzione e l ' iniziativa, poiché crediamo che nel-
l 'a rmamento non possa la direzione e l ' iniziativa essere la-
sciata a ch iunque, e che il Governo il quale la cedesse sa-
rebbe un Governo il quale perderebbe sé stesso. (Bravo ! 

Bene \) 

Vengo ai lavori pubblici. 
Quanto ai lavori pubbl ici, certo è intenzione del Ministero 

di eseguire tutti i lavori che furono già sanzionati dal Par-

lamento ; ma , appunto per non ¡scostarci da quella regola 
che ho sul pr incipio accennato, d ' in t rodur re la più severa 
economia, noi dichiariamo che nel l 'eseguimento di tut ti 
questi lavori, senza punto t rascurare quella par te di essi 
che si r i ferisce all ' I tal ia set tentr ionale ed all ' Italia centra le, 
noi spingeremo con maggiore alacri tà i lavori che r iguar-
dano le provincie meridionali ed anche l'isola di Sardegna, 
come quel le che ne hanno maggiormente bisogno, come 
quelle dove la costruzione di questi lavori è r ichiesta da 
considerazioni po l i t i che, economiche, finanziarie e, dirò 
anche, di pubblica sicurezza, (Benissimo !) 

In meri to della mar iner ia noi daremo pur anche a questa 
par te impor tante del l 'amministrazione tut to il maggiore svi-
luppo che sarà possibile. 

Promett iamo part icolarmente di presentare f r a non molto 
al Par lamento il piano organico della mar iner ia mi l i tare i ta-
l iana. 

Riguardo al l 'agricoltura e commerc io,©signor i ,noi p rocu-
reremo di fondare istituzioni di credito e di str ingere t ra t-
tati di commercio colle potenze amiche. 

Infine, quanto al l ' istruzione pubbl ica, noi cercheremo di 
estendere l ' istruzione e l 'educazione par t ico larmente presso 
quel le popolazioni, le quali finora non ne hanno sent i to 
benefici i. 

Signori, io potrei ancora molto d i lungarmi, se volessi en-
t ra re in vari a l t ri part icolari del l 'amministrazione , ma lo 
credo soverchio , e panni che quanto dissi sia sufficiente. 
Perciò io porrò fine. Nel por fine io debbo confermare quanto 
ho sul principio accennato, cioè che noi stessi r iconosciamo 
quanto grave e quanto ardua sia l 'opera nostra, e siamo 
convinti ch'è tanto più grave inquantochè certo non man-
cano i sospetti che la malvolenza cerca di so l levare, non 
fanno di fet to Se insinuazioni che perversamente si aggirano 
in torno a noi, non mancano, dirò anche, le calunnie. 

Ma, signori, se questi rumori ci possono recar pena, po i-
ché ci rendono (non occorre dissimularlo) più malagevole il 
governo, non ci sent iamo punto sgomentat i. Noi siamo saldi 
e sicuri sotto l 'usbergo della nostra coscienza; noi siamo 
tranqui l li di compiere un dovere da onesti c i t tad in i, amanti 
del Re e della patr ia ; noi abbiamo fede nel senno del Par la-
mento e nel buon senso delle popolazioni, le qual i, siamo 
convint i, non ci vo r ranno giudicare dietro queste voci che 
si van mormorando, ma vorranno giudicarci dai nostri att i. 

Noi sper iamo che dinanzi ai nostri atti cesseranno i so-
spett i, svaniranno le calunnie, scompar i ranno le insinuazioni. 
Noi siamo fidenti che dinanzi ai nostri atti potrà formarsi 
una conciliazione di tut ti i part i t i, quella concil iazione che 
f u sempre nei vostri vot i, quel la concil iazione che fu la leva 
più potente del l 'esordio e del progresso del nostro r isorg i-
mento, e che può grandemente cont r ibu i re a por re al r i so r-
gimento stesso la sua corona. (Applausi) 

PRESS»»»!'»®:. 11 deputato Lanza ha facoltà di par la re. 

SiiSJizA. G i o v a n n i . lo non intendo, signori, di sol levare 
alcuna discussione r iguardo al programma politico ed econo-
mico che venne testé esponendo il nuovo presidente del Con-
siglio. Pr ima di tut to io crederei inopportuno spingere i miei 
colleghi ad ent rare immediatamente in una discussione di 
grandissima importanza e per l 'ampiezza del le mater ie e 
per la gravità del le circostanze in cui ci t roviamo. Forse 
verrà l 'occasione, e non sarà lontana, in cui si potrà d iscu-
tere ed il p rogramma, ed i precedenti degli uomini che com-
pongono l 'a t tuale Ministero, per esaminare fino a che punto 
vi possa essere omogenei tà, vi possa essere conformità t ra i 
principi! che ha esposto il presidente del Consiglio ed i pr in-
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cipii che furono svolti più volte da altri suoi colleglli, lo dico 

che non intendo assolutamente di promuovere questa discus-

sione. 

La questione deve essere maturata con calma nel silenzio 

del proprio gabinetto, innanzi di portarla al Parlamento. In 

questo modo soltanto la decisione che verrà a prendersi dalla 

Camera potrà avere un'autorità morale dirimpetto ai nostri 

elettori, r impetto alla nazione. Io non voglio precipitare 

alcun giudizio, io non voglio incorrere la taccia d'impronti-

tudine, incorrere la taccia di lasciarmi trascinare da spirito 

di parte meno benevolo, meno favorevole agli attuali ministri; 

ma, o signori, avvi in questo momento un punto che venne 

unicamente sfiorato dall'onorevole presidente del Consiglio, 

che è pure di moltissimo rilievo. 

Non dissimuliamolo, o signori, l'opinione pubblica, lutti i 

membri del Parlamento si preoccuparono assai nei giorni 

passati del grave avvenimento politico, il quale condusse il 

Ministero Ricasoli a dimettersi, e portò al potere gli attuali 

ministri. 

Non vi è dubbio che questo avvenimento succedette in un 

modo insolito, e, permettetemi l'espressione, che la credo 

però esatta, alfinfuori dell'azione parlamentare. 

Nessuno contesterà che in un paese nel quale i diritti dei 

singoli poteri siano rispettati non accade giammai alcuna 

crisi ministeriale quando è convocato il Parlamento, se dap-

prima non venne il Ministero colpito da un voto di sfiducia 

del Parlamento medesimo e se gli uomini che devono sub-

entrare non sono stati in qualche modo indicati alla fiducia 

dellaCoFona dalla maggiorità dei rappresentanti della nazione. 

Io credo che questi principii, che queste consuetudini par-

lamentari siano vigenti presso tutti i popoli, e che lo stesso 

Parlamento subalpino giammai li ha dimenticati ; dunque, o 

signori, vi fu qualche cosa d'insolito nella crisi ministeriale 

attuale, giacché il Ministero precedente non ebbe un voto di 

sfiducia dalla maggioranza della Camera. 

p e t r u c c e ì m . Voi gli avete fatta la guerra. 

p r e s i d e n t e . Lo prego di non in ter rompere ; il depu-

tato Lanza continui il suo discorso. 

jljlsiza. « i o v a n n i . Non ho udito l'interruzione. Non 

credo di commettere qualche indiscretezza. 

Dunque, lo ripeto, il precedente Gabinetto non ebbe alcun 

voto di sfiducia per parte della Camera, eppure si decise a 

dare le sue dimissioni, nè si può dire che l 'attuale Gabinetto 

veramente rappresenti l'antica maggioranza. L'attuale presi-

dente del Consiglio disse che egli compose un Ministero di 

uomini legati agli stessi principii. 

È inutile l'illudersi ; egli è certo che vi sono alcuni prin-

cipii, che vi sono certe questioni sulle quali tutti unanime-

mente siamo d'accordo, e prova ne sia l'ultimo voto solenne 

dato in quest'aula quando il Ministero Ricasoli teneva ancora 

il potere, il voto cioè relativo alla libertà delle associazioni 

politiche. In quella circostanza noi abbiamo veduto tutti gli 

individui, tutti i partiti che compongono questo Parlamento 

ad alzarsi come un sol uomo per approvare quel principio. 

Ma da ciò mal si arguirebbe che si possa comporre un'ammi-

nistrazione la quale abbia individui appartenenti alle diverse 

frazioni della Camera ; giacché, oltre alle questioni generali, 

ve ne sono altre gravissime sulle quali, se un'amministra-

zione non è d'accordo, è impossibile che essa possa proce-

dere con quella regolarità , con quella fermezza, con quel-

l'indirizzo stabile e sodo che è necessario. Ma mi si perdoni 

di essermi lasciato trascinare fuori dell'argomento princi-

pale, cioè a dire lungi dall'argomento in cui intendeva te-

nermi, ch'è la causa della crisi ministeriale. 
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Io diceva che nessun voto di sfiducia venne ad indicare al 

paese ed alla Corona che il Ministero precedente non avesse 

più la confidenza della Camera ; quindi qualche cosa d'inso-

lito vi fu che produsse l'attuale crisi. 

s i n k o . Domando la parola. 

K.AWZA e i O T A N i i . Con ciò, signori, sono ben lontano 

dal credere che la crisi sia stata prodotta in modo meno c o - . 

stituzionale, che non vi possano esistere altre cause le quali 

possano obbligare un Ministero a dimettersi , quantunque non 

abbia preceduto un voto di sfiducia del Parlamento. Può suc-

cedere, o signori, ed io spero che appunto questa causa ab-

bia prodotto la crisi che io lamento, può succedere che il 

Ministero, per dissensioni insorte nel proprio seno, sia stato 

indotto a venire a quest'atto di dimettersi dal potere, e tanto 

più sono indotto a credere che questa sia stata almeno la 

principale delle cause, dappoiché vedo che uno dei membri 

del Gabinetto Ricasoli siede tuttora nel nuovo Gabinetto. 

Questo fatto mi è indizio a supporre che realmente vi sia 

stato un dissenso interno nel Ministero, dissenso che è an-

cora dalla massima parte di noi ignorato, e che abbia d e t e r -

minato il presidente del Consiglio ed i suoi colleghi a rasse-

gnare nelle mani del Re questa demissione. 

Può darsi a n c o r a c h é vi siano state delle difficoltà estrin-

seche giudicate dal Gabinetto come insuperabili da lui, in 

modo che sarebbe stalo più utile alla patria il ritirarsi dal 

potere di quello che volerle affrontare senza possibilità di 

riuscirvi. Dunque vedete, o signori, che male mi avreste giu-

dicato, se dalle mie premesse aveste creduto ch'io venissi alla 

conclusione che la causa di questa crisi sia stata incostitu-

zionale, che i mezzi adoperati si allontanarono dalle consue-

tudini parlamentari . 

Ma non è men vero, o signori, e tutti noi lo sappiamo, che 

corrono voci c o n t r a d d i e n t i , e i giornali riferiscono fatti che 

spiegano e commentano in vario senso, secondo i proprii 

apprezzamenti, affermando ora che la causa della demissione 

fu questa, ora che la causa fu quella, e non tutte le cause 

che si adducono sono egualmente convenienti, egualmente 

riguardose e per il Parlamento e per gli altri poteri dello 

Stato ; di qui la necessità di avere delle spiegazioni in pro-

posito, di conoscere o dal nuovo presidente del Consiglio o 

dal precedente quali furono le vere cause che indussero il 

Gabinetto Ricasoli a ritirarsi dal potere. 

R i C £ . s o c <i b . Domando la parola. 

iiANZA » . Io desidero e provoco queste spiegazioni af -

fine di calmare le inquietudini e rassicurare il paese col mo-

strare in modo evidente ed incontestabile che questa crisi 

fu prodotta da motivi che non possono in nessun modo m e -

nomare i diritti di nessuno dei poteri dello Stato. 

Questo è lo scopo che mi prefiggo colla mia interpellanza. 

Chiedendo delle spiegazioni, m'affretto nel tempo stesso 

d'aggiungere che non intendo con ciò di suscitare una discus-

sione in proposito ( R u m o r i e risa a sinistra), ma unicamente 

di prender atto di queste spiegazioni. 

Una voce a sinistra. Vuol parlare egli solo ? 

kjuhza. «t. Non mi hanno compreso ; ho detto che non in-

tendo di suscitare una discussione. 

RETTAMI, presidente del Consiglio, Allora non si parla 

su quell 'argomento. 

Voci. Parli ! parli ! 

RATTAzzi, presidente del Consiglio. Par l i ; risponderemo. 

p r e s i d e n t e . Prego l 'oratore di continuare e i deputati 

di non interrompere. 

liANZA. » . Io non vincolo la libertà di nessuno ; non po-

trei farlo, e sarebbe sconveniente l 'averne soltanto l ' inten-
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zione. Quindi respingo questa interruzione. Dico solamente 

quale sia il mio intendimento, lasciando ai miei colleghi di 

regolarsi nel modo che crederanno più utile e più conforme 

all'interesse del paese. 

Ripeto quindi che, chiedendo spiegazioni, non intendo pro-

muoveVe una discussione, ma solamente prendere atto delle 

risposte che mi si daranno, sperando che esse possano fornire 

anche un elemento per apprezzare esattamente gli ultimi av-

venimenti, nonché l'origine e i mezzi con cui l'attuai Mini-

stero venne al potere, onde mettere la Camera in grado di 

potere a tempo e luogo dare un giudizio anche complessivo 

sia sul suo programma, sia sui suoi primi atti, sia final-

mente sulla costituzione stessa del Ministero. 

p r e s i d e n t e . La parola spetterebbe all'onorevole de-

putato Sineo, ma siccome l'onorevole Ricasoli ha domandato 

anch'egli la parola e forse per dare le chieste spiegazioni, 

se l'onorevole Sineo non si oppone, accorderei facoltà di par-

lare al deputato Ricasoli. 

SINEO. Non m i o p p o n g o . 

PRESIDENTE. Il deputato Ricasoli ha la parola. (Movi-

mento generale di attenzione) 

M C & s o i i i B e t t i n o Signori, nel rispondere sopra que-

sto delicatissimo argomento io non uscirò dai fatti puramente 

parlamentari; e credo che potrò soddisfare completamente 

a ciò che sta nell'animo di tutti quanti qui sediamo. Impe-

rocché la dimissione del Ministero che io aveva l'onore di 

presiedere, sebbene possa essere giunta quasi improvvisa a 

molti, pure le circostanze e le cause che l'addussero non 

sono ignote ad alcuno. 

Rammenteranno, o signori, che fin dalla seduta del 10 o 

l i dicembre, se non isbaglio, allorché si discuteva lunga-

mente la questione napoletana (così mi esprimo perchè è 

passato in uso di esprimersi così) e la questione romana, 

nel pigliare la parola davanti questa onorevole Camera, chie-

deva che il voto da emettersi fosse voto netto, senza equi-

voco, o di approvazione o di biasimo per gli atti del Mini-

stero. 

Dopo una lunga discussione due ordini del giorno si tro-

varono in presenza, del pari accettati dal Governo. Rite-

nemmo allora tutti che questi due ordini del giorno, che poi 

si fusero in uno, contenessero appunto l'approvazione di 

quanto il Governo aveva fino a quel giorno operato, non che 

la fiducia per quanto si proponeva di fare nel seguito. Cre-

dettero i miei colleghi al pari di me che quel voto fosse suf-

ficiente a darci piena autorità nella coscienza pubblica, nella 

coscienza innanzi tutto del Parlamento italiano. 

Io riteneva per fermo che nelle condizioni gravi in cui si 

trovava l'Italia fosse necessario che il potere , chiamato a 

riordinare l'amministrazione interna, a conciliare gli animi 

e a preparare i provvedimenti opportuni per ogni prevedi-

bile evento, dovesse essere autorevole e forte nell'univer-

sale consentimento, e che perciò non potesse ammettersi 

alcun dubbio che il Governo godesse piena fiducia dei rap-

presentanti del paese. 

Io credetti che quel voto circondasse il Ministero di quella 

autorità che gli era necessaria. 

Debbo però dire con franchezza che non mancarono in 

breve le occasioni per le quali io dovetti dubitare della mia 

credenza, e, senza trovarne a dir vero la causa , doveva pur 

dirmi nell'animo che l'intento prefissomi non era conse-

guito. 

Nondimeno gli affari del paese furono condotti innanzi con 

alacrità, imperocché io avea la coscienza di me stesso, e su 

quella fondava la mia fiducia, e da essa traeva la mia forza.. 

SESSIONE DEL 18 6 1 

Credeva di dover andare per una strada, vedeva bene questa 

strada, la percorreva collo sguardo fisso alla meta e nel 

modo che la mia coscienza mi dettava. 

Passarono così due mesi ; e il Parlamento non ha a far 

altro che interrogare la propria coscienza, che gli dirà se 

realmente il Ministero si presentava ad esso con quella pie-

nezza di autorità ed avvalorato di quell'intera fiducia che 

faceva d'uopo. 

Una discussione nel frattempo ebbe luogo nel Senato, nella 

quale ebbi occasione di dichiarare quali erano gli intendi-

menti del Governo, quali gli sviluppi che intendeva dare al-

l'amministrazione, e, poiché il Ministero non era completo, 

come intendeva operare per completarsi. 

Anche in quel recinto il Ministero ottenne pienezza di 

voti, che parvero nuovo atto di fiducia. 

Ma poi nel fatto, nella coscienza del Parlamento e nella 

coscienza pubblica questa fiducia vi era? Io debbo dire che 

non ne trovai la prova. 

Non pertanto il Ministero procedeva nel trattare gli affari 

e gl'interessi del paese con zelo e con risolutezza; ma io non 

mi dissimulava che esso non era durabile. Ora l'opinione 

della durabilità nell'autorità preposta ai pubblici negozi è 

condizione essenzialissima per gli ordinamenti interni, non 

meno che per i rapporti all 'estero; e questa durabilità con-

viene che abbia fondamento nella fiducia di tutti, nella co-

scienza universale. 

Succedetti? la interpellanza che si chiuse col voto del 

febbraio. Questo voto fu dei più solenni. Ebbi nella discus-

sione l'onore e la contentezza di esprimere teorie sulla li-

bertà della nàzione, le quali raccolsero la piena approvazione 

di questa Camera. Pure anche di quel voto (il fatto è così 

recente, che non mi occorre dilungarmi in particolari), anche 

di quel voto si volle notevolmente diminuire la importanza 

ed il significato. 

Quale la ragione adunque di questa apparente contraddi-

zione, cioè di voti dichiaranti fiducia, mentre la fiducia non 

era nella coscienza, e ai voti espressi non rispondeva il vero 

sentimento degli animi? 

Il Ministero aveva, non v'ha dubbio, in sé un difetto; non 

era completo. La maggioranza del Parlamento aveva ester-

nato ripetutamente il desiderio che si completasse. 

Il Ministero non aveva alcuna intenzione (ed io, che aveva 

l'onore di presiederlo, posso dirlo), non aveva alcuna inten-

zione di non soddisfare ad un voto così giusto del Parlamento, 

Ma sebbene il Parlamento conoscesse per quali difficoltà il Mi-

nistero non poteva completarsi, pur non si ristava dallo insi-

stere per questo completamento. E sebbene non fosse ancora 

arrivato il termine dalla maggioranza assegnato al Ministero 

per completarsi, pure è noto che non rallentavano le insi-

stenze. 

Questo difetto del Ministero era un fatto palese; ma così 

non era d'una voce che mormorava, dirò così, un non so che 

di misterioso e d'arcano negli animi dei deputati. Questa 

voce si era che il Ministero non fosse omogeneo, che nel Mi-

nistero non vi fosse concordia. 

Io aveva già esternato in Senato il mio sentimento r i -

spetto a questo addebito: io aveva dichiarato che di discor-

dia, di disparità di vedute, non aveva alcuna prova; imperoc-

ché le deliberazioni che si pigliavano nel Consiglio dei mini-

stri erano tutte quietamente discusse e finalmente unanime-

mente deliberate. 

E poiché non amo che alcun dubbio od alcuna oscurità vi 

sia su questo grave argomento, sul quale la nazione (e quando 

dico la nazione, intendo i rappresentanti della stessa) ha di-
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r i t t o di con oscere an che le p r ove di q u a n to si a sser isce, 

d ebbo a ggiu n ge re che in d ue d e liber azioni p r ese n el Con s i-

gl i o d ei m in is t r i, p er q u a n to mi viene ora a lla m em or ia, vi 

fu , a d ir ve r o, d iscr ep an za. E q u a n do io a vrò in d ica te q u a li 

fu r on o, sem b r e rà m olto n a t u r a le al P a r la m en to che t a le d i-

scr ep an za vi fosse , sen za che p er q u es to d ovesse d ir si n on 

essere om ogen e ità fr a i com p on en ti i l Gab in et t o. 

L'u na si m an ifes tò a l lo r ché l 'on or evo le Migliet t i p r op on e-

vasi di p r esen t a re i l p r oge t to d ei n u ovi Cod ici. Egli, vo len do 

con oscere se sul p r in cip io d e lla p ena di m or te i l Con siglio 

dei m in is t ri fosse con co r d e, su q u es to gr a viss imo e d iffici l is -

s imo su b b ie t to ciascu no em ise q u e l la op in ione che in lui d e-

r iva va d a lle t r a d izion i, d a lle con vin zioni e d a lle ab it u d ini 

p r op r ie. I Tosca n i, n on ab it u a ti a ve d e re la p ena di m or te 

app lica ta n el lo ro p a ese, si p r on u n cia r ono p er i l no, gli a lt ri 

p er il si ; n on so se a lt ri che n on er ano Toscani si u n issero a 

q u e l l i, ma ce r to è ch e, a fr on te di d iscr ep an ti p a r e r i, p r e-

va lse q u e l lo d el m in is t ro p r op on en t e, ed i Cod ici co lla pena 

di m or te scr i t t a vi fu r ono p r esen t a ti al Se n a t o; im p er ocché 

a lla m aggior an za d el Con s iglio d ei m in is t ri p a r ve d over si 

m a n t en ere qu esta p en a li t à. 

Un 'a lt ra d iscr ep an za a vven ne a llo r ché t r a t t ossi di p r esen-

t a re la legge che d ava cor so lega le a lle m on ete d 'o r o, n ella 

q u a le a lt r esì i Toscani si p r on u n cia r ono con t r o. 

Ora io d om a n do a lla lea ltà d e lla Cam era se q u es te d ue d i-

scr ep an ze fossero ta li che con d u cessero a d ire che n el Min i -

s t e ro n on vi fosse om ogen e ità di ved u t e. 

A me p a re che no ! 

Diffa t t i in t u t te le qu is t ioni di polit ica e n ei p r in cip ii d i-

r e t t ivi d e l l ' a m m in is t r a zione i l Min istero è sta to sem p re d 'a c-

co r d o; e da ciò r isu lta che q u a n to io aveva l 'on ore dì asse-

r i r e al Sen a to e ra ve r o. 

Ma ciò n on t oglie che n ella coscien za di t u t ti i m em b ri del 

P a r la m en t o, o dei p iù, fosse la cr ed en za, l 'op in ione che non 

solo i l Min is t ero fosse da com p le t a r e, ma b en an che che n on 

vi fosse om ogen e ità fr a co loro che lo com p on eva n o. Per ciò 

e ra sen t ito n egli an imi i l b isogno che il Min istero n on solo si 

com p le t a sse, ma si r icos t i t u isse. E n on è a d ire che il Min istero 

d ovesse t en er fe r m o, fo r te n ei voti di fiducia da esso o t t e-

n u t i; p e r ch è, se i l t en ore di' qu es ti esp r im eva fiducia, n on 

e r a no ta li n e lle lo ro con segu en ze da cr esce re l 'a u t o r i tà m o-

r a le del Min is ter o. Qu a le d u n q ue era i l p a r t i to che d oveva 

p igl ia re i l p r es id en te d el Con siglio in p r evis ione d el fu t u r o, 

e r isp et to al b isogno di com p le t a re i l Min is ter o? 

Causa poi p er la q u a le i vo ti di fiducia non fossero ta li 

n el p en s iero come nei lo ro e ffe t ti e n ella lo ro esp r ess ione 

p a r eva mi n on p o t er essere se n on q u es t a, cioè che r es tasse 

con t in u a m en te n e lla coscien za di chi l i em et t eva la s co n-

t en t ezza di n on ve d e re i l Min is t ero com p le t o. Così si d ava 

un voto di fiducia p e r chè il Min is tero si com p le t a sse ; m a, 

s iccome q u es to r es t a va in com p le t o, i l Pa r la m en to si la gn a va, 

e q u es to lagno era a lt r esì cagione p er cui i l Min is tero n on 

si p o t eva com p le t a r e, im p er ocché era d iffici l e che a lcu no p o-

tesse con cor a ggio e con fiducia entrare a far p a r te di un 

Min is ter o, m en t re egli n el suo cu ore e n e l la sua coscien za 

p a r t ecip a va ap p u n to al d u b b io com u n e. Bisogn a va p u re 

u scir e, o s ign or i, da q u es ta s i t u azione , ed io tan to p iù ve-

d eva con sod d is fazione i l m odo d 'u sci r n e, im p er ocché in u na 

posizione e q u ivo ca, p er ca r a t t e r e, n on sono fa t to a s t a r e. 

(Br avo ! b r a vo ! ) 

Na cq ue a llora in m e, e fr a n ca m en te accolsi n e l l 'a n imo i l 

p en s iero che i l Min is t ero d ovesse d im et t e r si ; a segu ito di 

che la Cor on a, u san do d elle sue p r e r o ga t ive, a vr eb be fa t to 

q u e l lo che a vesse m egl io cr ed u t o. Io r i t en eva che n on sì d o-

vesse r es t a re p iù a lu n go fr a la d iffico lt à di com p le t a re i l 

Min is tero e la d iffico lt à di r im e t t e re n ella coscien za d e lla 

Ca m era la fiducia che mi e ra n ecessa r ia; e n on vid i a lt ro 

sca m po t r an ne q u e l lo d e lle n os t re d em iss ion i. 

Fu p or t a ta in Con siglio qu esta p r op osta ; i l Con s iglio vi 

a d e rì ed io la co m p ie i; e p o iché si è p a r la to d e ll ' in s is t en za 

n e l l 'a t to d e lla d em iss ion e, b ene si sp iega il p er chè di q u e-

s t ' in s is t en za, la q u a le p a r t iva da p r o fon da con vin zion e. 

I o era p er su aso che un lu n go t r a t t en er si in qu e lla p os i-

zione n on a vr eb be p ot u to far a lt ro che sciogl ie r e, d is fa re 

m a ggio r m en te il con sen so d ella m a ggio r a n za ; i l P a r la m en to 

si sa r eb be d iviso e s u d d ivis o; già se ne ved evano i s in t om i, e 

n on fa d 'u opo in d ica r l i. 

Con ser va re in n os t re m ani i l p o t ere sa r eb be s ta to a t to 

co lp evo le, p e r chè con t r a r io ai d e t t ami d e lla coscien za ; e 

sa r eb be sta ta ve ra os t in azion e, d e lla q u a le a vr eb be p ot u to 

r isen t ir d an no i l r egime p a r la m en t a r e. 

Rassegn a te le d em iss ioni al Re, egli eb be la bon tà di d o-

m an d a re che si a t t en d esse la r iu n ione d el P a r la m en t o; ma 

i o a veva già la p r o fon da con vin zione che la r iu n ione d el 

Pa r la m en to non a vr eb be m u ta ta la con d izione d e l le cose. 

Ecco il p e r chè p r egai di n u ovo la Maestà del Re di vo ler a c-

ce t t a re la m ia d em iss ione ed in s ieme q u e lla d e ' m iei co l-

legh i. I l Re l 'a cce t t ò, fece uso d ella sua p r e r o ga t i va; e su 

q u es to n on fa d 'u opo ch ' io mi fe r m i. 

Cr edo a ver d a to p ieno d isca r ico al P a r la m en to del co me 

p r oced e t t e ro le co s e; qu in di d ich ia ro n on a ver a lt ro da a g-

giu n ge re a q u es to r igu a r d o. ( Ap p l a u si generali e pro-

lungati) 

M AS S AR I . Br a vo ! b r a vo ! È un ga la n t u omo ! 

RATTAST.ZI , presidente elei Consiglio. Dopo le d ich ia r a-

zioni d e l l ' on or evo le d ep u t a to Ricaso li, io n u lla ho da a ggiu n-

ge re in r isposta a l le osser vazioni che er a no s t a te fa t te d a l l ' o-

n or evo le Lan za. Dir ò solo che le d ich ia r azioni d el b a r one 

Ricaso li, le qu a li cor r isp on d ono a lla coscien za di n oi t u t t i j 

a lt ro n on sono che una p r ova della n ob i l t à, d e l l 'on es tà e d e lla 

lea ltà del ca r a t t e re che lo d is t in gu e. (Bravo! Benissim o ! — 

Applausi) 

P R E S I D E N TE . I l d ep u t a to Sin eo a ven do r in u n zia to a lla 

p a r o la, mi sem bra che n on sia il caso di d ar segu ito a q u es ta 

in t e r p e l la n za. 

Molte voci. No ! no ! 

P R E S I D E N TE . I l d ep u t a to Sa n gu in e t ti ha facoltà di p a r-

la re p er u na m ozione d 'or d in e. 

SANCÌ  V I N ETTI . L'o r d ine d el gio r no p or ta la d iscu ss ione 

sul ser vizio p os t a le e com m er cia le n el Med it e r r an eo e n e l-

l 'Ad r ia t ico. 

Io vo r r ei p r op o r re a lla Ca m era che la d iscu ss ione di q u es to 

p i 'oget to di legge si r im a n d a sse a d om ani : e mi fon do p er 

q u es to sop ra d ue r a gion i. Pa r mi d ap p r ima che sia m eglio che 

gl i u ffizi si cos t i t u iscano im m ed ia t a m en t e, e con s id ero in se-

con do lu ogo che v'h a n no o r a t o r i, i qu a li vo r r e b b e ro p r en d ere 

p a r te a q u es t ' im p or t a n te d iscu ss ion e, che p er a vve n t u ra n on 

si t r ova no a lla Ca m er a, o non s a r eb b e ro ora in caso di p r e n-

d e re la p a r o la. 

P R E S I D E N TE . I l d ep u t a to Sa n gu in e t ti p r op one che la 

Ca m er a, in vece di con t in u a re la d iscu ss ion e, si r i t i r i p er c o-

s t i t u i re gli u ffizi . 

Se n essu no si op p on e, s ' in t en d erà accet t a ta qu esta p r o-

p osta. 

Voci. Sì ! s ì! 

P R E S I D E N TE . È a ccet t a t a. 

Da rò le t t u ra di a lcu ne d om a n de di con gedo che sono s t a te 

fa t te a lla Ca m er a. 



CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 4 861 

Il deputato Ricasoli Bettino chiede un mese di congedo. 
(È accordato.) 
Il deputato Abatemarco domanda gli sia prolungato il con-

gedo di due mesi. 
(È accordato.) 
II deputato Ginori-Lisci domanda un prolungamento di 

congedo fino a tutto il 18 marzo, 
(È accordato.) 
L'onorevole Picone, deputato di Girgenti, domanda che sia 

accettata la sua demissione. 
(È accettata.) 

Invito i signori deputati a volere, giusta la proposta del 
deputato Sanguinetti, riunirsi negli uffizi per procedere alla 
costituzione degli uffizi stessi. 

La seduta è sciolta alle ore k. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Discussione dei progetti di legge : 
1° Servizio postale e commerciale nel Mediterraneo e nel-

l'Adriatico ; 
T Privativa dei sali e tabacchi. 

TORNATA DELL' 8 MARZO 1 8 62 

PRESIDENZA DEL CAVALIERE ANDREBCCI, VICE-PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Relazioni sui disegni di legge sulle opere pie, e per modificazioni alla legge sulV amministrazione provinciale 
e comunale. — Discussione generale dello schema di legge per la concessione di un servizio postale nel Mediterraneo e 
nell'Adriatico — Spiegazioni ed avvertenze del ministro pei lavori pubblici — Osservazioni e proposta sospensiva del de-
putato Susani — Schiarimenti del deputato Peruzzi — Cenni in favore del deputato Bixio — Risposta del ministro sud-
detto e del relatore Conti — Osservazioni del deputato Michelini — Il deputato Bixio svolge altre considerazioni contro 
la proposta sospensione — Chiusura della discussione generale. — Presentazione di cinque disegni di legge del ministro 
per gli affari esteri : Trattato di commercio colla Porta Ottomana; Spesa per il riscatto del dazio di Stade, secondo con-
venzione coli'Annover ; Applicazione a tutti i nazionali della legge consolare 15 agosto 1858, con modificazioni ; Con-
venzione postale colla Svizzera ; esercizio della giurisdizione consolare in Levante. ~ Domanda del deputato Bruno circa 
il bacino di carenaggio a Palermo — Risposta del ministro pei lavori pubblici, e schiarimenti del deputato Peruzzi. 

La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
iegrotto, segretario, legge il processo verbale della 

tornata precedente, che è approvato. 
cneiiircci, segretario, espone il seguente sunto di pe-

tizioni : 
8039. Il municipio e molti cittadini di Legnano e le rap-

presentanze di 40 comuni dei mandamenti di Luvino, Somma, 
Cuvio, Varese, Tradate, Arcisale, Appiano e Maccagno fanno 
piena adesione alla petizione 7995 concernente la strada fer-
rata Gallarate-Varese-Luvino. 

8040. La Giunta municipale di Torino, provincia di A-
bruzzo Citeriore, nel presentare i titoli comprovanti l'acqui-
sto fatto nel 1604 dal monastero di San Giovanni in Venere 
di molti fondi lungo la sponda destra del fiume Sangro e il 
diritto di passaggio sulla scofa nel detto fiume, dichiarasi dis-
posta a cederli per i lavori della ferrovia mediante equa 
indennizzazione a norma di legge. 

8041. Il gonfaloniere di Pian Castagnaio, prefettura di 
Siena, trasmette una deliberazione del Consiglio municipale 
diretta ad ottenere un aumento territoriale ad oggetto che 
il comune possa colle tenui sue rendite far fronte ai bisogni 
di quella popolazione. 

8042. Morrone Rosa, di Napoli, vedova di Luigi Defortis, 

destituito per motivi politici nel 1820 da ufficiale di teso-
reria, domanda un pronto annuo sussidio. 

REIEZION I SCI PROGETTI »1 LEfifiE I 1° SUIAE 
OPERE PIE; 2° MODIFICAZION I AIiIIJ l IÌE©«Ì E 
PROVIliCIAIi E E COMVMJLIiE . 

«ieiiiucci. A nome del relatore della Commissione, l'o-
norevole Minghetti, ho l'onore di presentare alla Camera la 
relazione sul progetto di legge sulle opere pie. 

roni-compaCìBìi, relatore. Ho l'onore di deporre sul 
banco della Presidenza la relazione sul progetto di modifica-
zioni all'amministrazione provinciale e comunale. 

presidente. Verranno stampate e distribuite. 

ATTI DI-VERSI. 

presidente. La Camera non essendo in numero, si pro-
cederà all'appello nominale. 

(Segue l'appello nominale, che è interrotto.) 
La Camera trovandosi adesso in numero, accordo facoltà 

di parlare al deputato Capone. 


